“Li asciugava con i suoi capelli…”
I colpi di scena continuano a susseguirsi senza sosta in casa di Simone il fariseo. Ci troviamo di fronte ad un nuovo gesto della peccatrice: dopo aver bagnato di lacrime i piedi di Gesù, li asciuga con i suoi capelli. Nulla di più ovvio, si potrebbe pensare: dopo una lavanda, bisogna asciugarsi. Ma la straordinarietà di questo gesto semplice sta nel fatto che la donna non utilizza un panno o un asciugamano per tergere i piedi di Gesù, ma si serve dei suoi capelli.

Sicuramente già l’ingresso di questa donna nella sala del banchetto aveva suscitato curiosità e scandalo tra gli invitati –Simone per primo– a motivo della sua condizione di vita ben nota, ma ancora più sconcertante è il suo atteggiamento. Era costume in Israele che una donna non sciogliesse mai i capelli in presenza di un uomo (cfr. Sir 42, 12). Lo stesso Paolo esorterà le donne delle prime comunità cristiane a partecipare alle assemblee con il capo coperto (cfr. 1Cor 11, 5-6), segno di quanto questa usanza fosse radicata nelle abitudini dei giudei, prima, e dei cristiani poi. Eppure questa donna osa andare anche contro tale consuetudine! E così in una sala affollata, sotto gli sguardi attoniti e carichi di condanna dei convitati, scioglie i suoi capelli e con essi asciuga i piedi, bagnati dalle sue lacrime, di quel rabbì dallo sguardo compassionevole e misericordioso, che non si mostra affatto scandalizzato dal suo modo di fare.

Il pianto, le lacrime hanno manifestato il pentimento per la vita passata e la gratitudine per la misericordia trovata; ma questo gesto è il segno di un desiderio profondo di cambiamento anzi, potremmo dire, di una conversione già in atto. Perché?

I capelli sono quanto di più appariscente ci sia in una donna e non c’è dubbio che le conferiscano un certo fascino; il modo stesso di acconciarli può diventare strumento di attrazione e richiamo o comunque essere motivo di compiacimento e di vanità. Dunque un “ particolare” non indifferente che fa sicuramente parte della bellezza femminile, ma che può diventare occasione per fare di questa bellezza non una via per arrivare a Dio, bensì un sentiero che allontana da lui. 

Ebbene, cosa è successo alla peccatrice? Probabilmente di fronte al Maestro ha operato nel suo cuore una revisione profonda che l’ha portata a cambiare il senso del suo vivere, dei suoi stessi gesti. Quei capelli sciolti, accarezzati in passato, chissà, da tanti uomini, non sono più un’esca che intrappola il cuore e lo porta lontano dalla retta via (cfr. Ct 7, 6). Hanno riacquistato invece tutta la loro bellezza e splendore, tornando ad essere motivo di gioia e di meraviglia per chi li osserva estasiato (cfr. Ct 4, 1). Ormai sono dono offerto al Signore, al suo servizio, perché lui possa asciugarsi i piedi. I capelli, che trovandosi sul capo sono di per sé la parte del corpo più lontana dai piedi, sono ora diventati un panno che terge: il capo si è abbassato fino a terra, fino all’estremo, quasi a dire che in questo abbassamento profondo tutta la persona, tutto l’essere è ormai a disposizione di Dio.

La donna non offre qualcosa a Gesù: semplicemente presenta se stessa. Anche il cammino quaresimale vuole essere un tempo in cui riscoprire che il Signore non si aspetta offerte e sacrifici estranei a noi. L’esempio della peccatrice ci invita a ricordare che siamo innanzitutto chiamati «ad offrire i nostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» (Rm 12, 1). È l’invito a ricordare che tutta la nostra persona, il corpo stesso, è chiamato a convertirsi e ad essere strumento per dar lode a Dio (da qui anche il senso del digiuno, della sobrietà, della temperanza da vivere in questi giorni): «Glorificate dunque Dio nel vostro corpo» (1Cor 6, 20).

